CAPITOLO 3

SINTESI DEL CAPITOLO
Vantaggio dei Giudei
· Aver ricevuto gli oracoli di Dio e il suo insegnamento (1-2).
· Possono riconoscere il Messia, mediante gli Scritti sacri.

· La loro incredulità non annulla la fedeltà di Dio (3-4).
· La loro ingiustizia fa risaltare la giustizia di Dio (5-6).
· La loro menzogna mette in evidenza la Verità di Dio (7-8).
Svantaggio dei Giudei
· Si sentono superiori e favoriti da Dio (9).
· Sono peccatori come tutti (10-12).
· Sono vittime di realtà terrene: gola, lingua, bocca, piedi (13-16).
· Non conoscono la pace e il timore di Dio (17-18).
· Il fine della legge: far conoscere il peccato a tutti, rendendo il mondo responsabili davanti a Dio; e non giustifica (19-20).
Universalità del peccato
· Tutti sono sotto peccato e privi della gloria di Dio (23).
· Nessuno è giusto, né può salvarsi per i propri meriti.
Universalità della giustificazione
· La giustizia non dipende dalla legge, ma dalla fede (21-22).
· La giustizia universale esige la legge universale, sulla fede.
· Cristo può giustificare gratuitamente tutti, per grazia (23-24).
· Cristo è il Propiziatore per noi e per il passato (25).
· Egli è Giusto e Giustificante (26):
   - Giusto, perché opera ogni cosa giusta.
   - Giustificante, perché si è sacrificato al posto nostro.
· Quale vanto c’è nella legge di Mosè e nella circoncisione? Nessuno, perché Dio giustifica dalla fede ubbidiente a Cristo (27-30).
· La fede, però, non annulla la legge, ma la conferma (31).
ANALISI DEL CAPITOLO
Vantaggio dei Giudei
v. 1 - «Qual è dunque il vantaggio del Giudeo? O qual è l’utilità della circoncisione»?

v. 2 - «Grande per ogni maniera; prima di tutto, perché a loro furono affidati gli oracoli di Dio».

Vi sono vantaggi di popolo (giudeo e cristiano) davanti a Dio. Vantaggio del Giudeo: oracoli, legge, promesse, profezie, appartenenza. Vantaggio del Cristiano: conosce la Parola, illuminato, ha usato le benedizioni divine. Nonostante i vantaggi, spesso c’è decrescita sia morale, sia spirituale. Paolo ha appena detto che «è vero Giudeo quello che lo è interiormente; è vera circoncisione quella del cuore» (Romani 2:28-29). Pertanto l’apostolo immagina la risposta di qualcuno che gli risponde più o meno così: «E allora qual è il vantaggio del Giudeo se quel che conta è essere Giudeo nell’intimo, e se la circoncisione che vale è quella del cuore»? (1). Qui potremmo immaginare la risposta di Paolo al Giudeo: «Nessun vantaggio», dato le sue affermazioni precedenti su legge e circoncisione. Invece la risposta dell’apostolo sorprende tutti…
«Grande è il vantaggio del Giudeo?» (1), dice. Certo, perché ha migliori possibilità di riconoscere Cristo (il mistero di Dio), avendo ricevuto gli oracoli di Dio, le promesse, le profezie (2). Inoltre Israele è stato scelto per la venuta di Cristo sulla terra. Queste benedizioni, però, illudevano quel popolo di superiorità sugli altri. Tale superiorità era esterna e non interna, vale a dire che veniva da Dio.

«Qual è l’utilità della circoncisione?» (1), dice ancora. La circoncisione indicava appartenenza a Dio (2), era il tipo della vera circoncisione e ha insegnato che per essere del Signore è necessario ubbidire ed essere fedeli alla Sua legge.

Una risposta assai importante che i Giudei avrebbero dovuto apprezzare e gloriarsi pensando al fatto che il piano di Dio era passato tramite loro! Così Paolo riprende l’argomento dando valore proprio al popolo ebreo, alla legge, alla circoncisione. Essi avevano ricevuto gli oracoli di Dio, che avrebbero dovuto capire bene e far fruttare, invece… (Ebrei 5:12).
v. 3 - «Poiché che vuol dire se alcuni sono stati increduli? Annulla la loro incredulità la fedeltà di Dio? Così non sia».
Gli increduli (solo alcuni?) possono annullare la fedeltà di Dio? Se Dio ha parlato, ha legiferato, ha promesso e l’incredulo non valuta, può la sua incredulità rendere vana la fedeltà di Dio? Così non sia, dice Paolo! L’infedeltà degli uomini dà maggior risalto alla fedeltà di Dio, nel mantenere le sue promesse. Le promesse di Dio si realizzano; e l’incredulo rimane smentito e giudicato.

Notare qui come la delicatezza di Paolo continui, parlando egli solo di “alcuni” increduli, mentre sappiamo che furono molti a esserlo! Egli fa come se volesse rivolgersi ad alcuni per far comprendere il discorso in modo indiretto ad altri, per non suscitare offese e risentimenti in quelli, tra i Giudei, che avessero letto la lettera. Nonostante l’incredulità giudaica, la promessa di Dio si è realizzata.
Ora se Dio ha parlato, ed essi sono rimasti increduli, può la loro incredulità vanificare la fedeltà di Dio che ha fatto le promesse? L’incredulità umana non rende vana la Verità di Dio! Se Dio parla e l’uomo rimane incredulo, lo sconfitto è l’uomo e non Dio!

Una promessa è sempre un impegno di fedeltà e coerenza, se ciò viene a mancare, la promessa diventa giudizio e condanna per chi ha mancato al patto, e Dio il Patto lo ha mantenuto! La slealtà dell’uomo, dunque, non altera la fedeltà del Signore, né frusta il Suo proposito. Anzi, l’infedeltà dell’uomo mette ancora più in risalto la verità di Dio. Alcuni esempi:

· se Dio promise, ad Abramo e Giacobbe, la terra di Canaan e alcuni Ebrei rimasero increduli, la promessa si è realizzata comunque (Genesi 12:1-3; Genesi 28:10-14);

· se Dio promise la venuta del Messia e molti furono increduli, ciò non impedì la realizzazione del piano divino (Isaia 7:14; 9:5);

· se Dio ha promesso la salvezza nella Chiesa, a condizione della nostra ubbidienza, anche se molti rimangono increduli il piano di Dio si realizzerà (Efesini 5:23)!

v. 4 - «Anzi, sia Dio riconosciuto verace, ma ogni uomo bugiardo, siccome è scritto: Affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole, e resti vincitore quando sei giudicato». 

Dio è riconosciuto Verace. Ogni uomo è riconosciuto bugiardo. Dio sia riconosciuto verace e giusto nelle parole e ogni uomo bugiardo, perché nel ricevere la Parola di Dio, la modifica invece che ubbidirla. Dio resta vincitore anche quando è giudicato dall’uomo, il quale si rende giudice di Dio quando cambia norme, leggi e statuti divini. Nella citazione del Salmo 51, molti userebbero le parole di Davide per accusare Dio di aver creato l’uomo nel peccato (5-6). Il profeta rivela, invece, che Dio è sempre Vero, Giusto e Giudice; l’uomo è sempre falso, ingiusto e giudicabile.
Dio è sempre riconosciuto Giusto nelle sue parole e resta sempre Vincitore, anche quando è Giudicato dalle falsità umane, che fanno forza per cambiare i Suoi statuti, le sue leggi, le sue norme divine (1 Pietro 1:23-25; Matteo 24:35). Dio dà la Legge ed è Verace nel darla; l’uomo è Bugiardo perché nel ricevere la Legge la cambia a suo modo, invece che ubbidirla! Nella citazione di questo versetto, Davide si riconosce peccatore e impossibilitato a non peccare, ma per difetto umano e non divino, perché confessa che il suo peccato è contro Dio; invece l’umanità è nel peccato e ci si contagia l’uno con l’altro. Molti userebbero le parole di Davide per accusare Dio di difetto nel creato, invece il profeta riconosce se stesso come peccatore e Dio come Giusto. La citazione rivela che Dio è sempre Vero, Giusto e Giudice; l’uomo è sempre falso, ingiusto e giudicabile (Salmo 51:2-7).
Dio è sempre fedele ai patti, l’uomo sempre tende all'infedeltà, alla trasgressione, al tradimento. Ogni opera di Dio è vera, giusta, coerente; molte opere dell’uomo sono false, incoerenti, ingiuste.
v. 5 - «Ma se la nostra ingiustizia fa risaltare la giustizia di Dio, che diremo noi?  Iddio è Egli ingiusto quando dà corso alla sua ira? (Io parlo umanamente). Così non sia»;

Paolo qui parla umanamente; per far capire come pensa, ragiona e agisce l’uomo (ma sempre per farlo ravvedere)! L’uomo si dichiara ingiusto (“la nostra ingiustizia”), e ciò fa risaltare la giustizia di Dio (come visto in precedenza anche nelle promesse), ma ciò non toglie che è responsabile delle sue azioni cattive, e quindi punibile.
Parafrasiamo il pensiero umano di questo passo (che vuole attribuire la colpa al Vasaio, di aver fatto male il vaso), con un esempio: «Se uno sbaglia il lavoro, non può dar la colpa alla cosa sbagliata, ma a se stesso»! è come dire: «Si, sono ingiusto, non riesco a evitare il peccato, ma non per colpa mia»! «Se Dio mi punisce, è ingiusto»! Ma Paolo blocca tutto con il «così non sia!». Non è, e neanche deve essere pensata una tale assurdità! Dio giudica giustamente, perché ha creato l’uomo retto, che poi pecca. Chi, invece, si riconosce ingiusto per causa propria, si converte e cerca riparazione in Cristo, è giustificato! Non è forse vero che spesso l’uomo dice: «Dio è ingiusto»? (5).
· Il Giudeo lo pensava perché non riusciva a rispettare la legge.

· Il cattolico perché dice che nasciamo nel peccato.

· L’uomo comune che dice di non fare nulla di male (erra chi l’accusa).
· Un altro dice: «Perché proprio a me»? «Perché Dio permette il male»? «Perché non evitarmi tale problema»? (tutti modi di pensare e dire che confermano la Verità di questo versetto: «è Dio ingiusto»? Per molti lo è o in un modo o in un altro!).

L’ingiustizia umana fa risaltare la Giustizia divina: se l’uomo fosse stato creato ingiusto, per difetto di fabbrica, non sarebbe giudicabile e il giudizio di Dio sarebbe ingiusto; se l’uomo è stato creato giusto e il suo difetto è volontario: allora il giudizio di Dio è giusto; chi si ritiene giudicato ingiustamente, come nella domanda del passo in questione (5), è come se accusasse Dio di averlo fatto male e impossibilitato a non peccare e dunque non può essere giudicato, perché è stato creato difettoso e nulla può contro il peccato. Questo è un «parlare alla maniera umana», dice Paolo.

Se uno invece, si riconosce ingiusto per difetto proprio e confessa che Dio è Giusto nell’accusarlo di peccato, ed è anche pronto a ravvedersi, correggersi e migliorare (come ha detto e fatto re Davide), questo sarà giustificato.
Se la nostra ingiustizia fa risaltare la giustizia di Dio, che cosa facciamo noi, diciamo che Dio è ingiusto quando dà corso al suo giudizio? Così non sia dice Paolo, per farci evitare ogni nostro giudizio sul comportamento del Signore! Perché? Perché umanamente l’uomo tende sempre a dare la colpa all’altro. Quindi se l’uomo si vede giudicato da Dio, spesso tenta di giustificarsi dicendo che Dio è ingiusto quando dà corso alla sua ira! Esempio dalla storia di Achab ed Elia, dove il re (Achab) accusava il profeta (Elia) perché questi predicava contro i peccati che stava commettendo contro Dio e il popolo (1 Re 18:17-18).
v. 6 - «Perché, altrimenti, come giudicherà Egli il mondo»?
Se Dio avesse fatto un errore creativo, come potrebbe giudicare il mondo? Se il lavoratore sbaglia, è lui il giudicato e non l’opera errata! Dio ha fatto bene la sua opera e dunque è nel potere di giudicarla. L’uomo, invece, pecca, è giudicato e muore spiritualmente.
Se Dio fosse giudicabile dall’uomo, significa che ha sbagliato e sbaglia; come potrebbe Egli giudicare il mondo, se Lui che giudica avesse creato l’uomo difettoso, che non può fare a meno di peccare? Dio, invece, può giudicare l’uomo perché è la creatura fatta a Sua immagine e somiglianza, in grado di discernere il bene e il male, libera di pensare, di agire, di scegliere quale tipo di vita fare. Dio può giudicare perché ha messo la Sua fedeltà, la Sua Verità, la Sua giustizia a disposizione dell’uomo, affinché questi ne faccia tesoro e presenti la propria immagine a Lui senza peccato (come Cristo ha fatto in carne!). 
Se Dio avesse creato l’uomo peccatore non avrebbe certo potuto giudicarlo. L’uomo nasce retto, ma si guasta per sua responsabilità, per questo diventa peccatore e giudicabile da Dio (Ezechiele 18:20).
v. 7 - «Ma se per la mia menzogna la verità di Dio è abbondata in sua gloria, perché sono io ancora giudicato come peccatore»?
Se la menzogna umana esalta la Verità di Dio, perché io sono ancora accusato di peccato? - dice Paolo.  Il Giudeo riconosce che la condanna sta nella sua infedeltà al Patto. Egli si pensa ingiusto per natura e non per colpa propria; pertanto se nel proprio peccato (di cui non si sente responsabile) la Verità di Dio è più esaltata, «Perché, dice, sono io giudicato peccatore, se… (parafrasi) sono stato creato così»? Egli ha ricevuto la legge e cerca di applicarla; se pecca, però, non è condannabile perché pensa, quanto meno, di riparare ai peccati facendo tante opere (fariseo). In fondo, pensa sempre col senno umano, perché dovrebbe essere condannato come peccatore chi cerca, con le proprie opere, di dare risalto alla Verità di Dio, procurando la sua gloria?
Nota: con tali frasi Paolo cerca di tirar fuori tutto quello che c’è di senno umano, nella mente e nel cuore del Giudeo, del Gentile, del Cristiano (per ravvedersi)!
L’uomo, invece, deve riconoscere che è stato creato retto (dice Ecclesiaste), poi diventa peccatore e dunque si deve ravvedere della propria ingiustizia, ottenendo due risultati positivi: primo, rende gloria Dio e alla Sua Verità (che lo accusa di peccato); secondo, ottiene la giustificazione, perché si riconosce nel torto (Luca 18:13-14).

Il Giudeo si ritiene di essere condannato ingiustamente. Egli fa il possibile per eseguire la legge di Dio e non vuole sentirsi peccatore, come lo è il Gentile. Egli se è ingiusto, pensa di esserlo per natura e dunque pecca, pertanto, non si ritiene responsabile del peccato; e dunque è come se dicesse: «Perché sono io giudicato peccatore… se sono stato creato col difetto»?

Il Giudeo (come il Cristiano) che parla in questo modo ragiona col senno degli uomini; egli pur riconoscendo a Dio tutta la Verità che abbonda in Sua gloria, è convinto di non essere punibile e non vuole riconoscersi peccatore! Ma scherziamo! Egli è giusto, perfetto, fa il digiuno, paga la decima, e tutto il resto!  Come fa a sentirsi peccatore uno così? Se pecca non è per responsabilità propria e se è ingiusto è perché così è stato creato così; però decanta le sue opere, con le quali pensa di salvarsi! Quando, nel Vangelo, il Giudeo sente dire che le opere non salvano, gli cade il mondo addosso, perché egli pretende di essere dispensato dal peccato solo con le opere.

Chi parla in questo modo (“incapace di essere giusto e vuole rimanere nel peccato”) non vuole capire Dio, non vuole discernere il bene dal male, non desidera comprendere la propria condizione; non vuole capire il linguaggio, le intenzioni, le promesse, le benedizioni divine; non si applica a conoscere la giustizia di Dio. Questo è il parlare alla maniera degli uomini, quello che non ha il senso delle cose di Dio (1 Corinzi 2:14-15; 3:3; Matteo 16:23).

«Così non sia» (5), dice Paolo, «l’uomo è giudicabile perché è stato creato retto», giusto, perfetto e pecca per propria responsabilità (Ecclesiaste 7:29). Dio non giudica sulla base che Lui può e l’uomo non può, ma sulla base che anche l’uomo può essere retto, così come è stato creato. 

Se, invece l’uomo riconosce di essere peccatore (sa, ma non fa) e si ravvede della propria ingiustizia, ottiene due risultati positivi:

· primo, rende gloria Dio e alla Sua Verità (la quale dichiara l’uomo peccatore);

· secondo, ottiene la giustificazione, perché si riconosce nel torto, come abbiamo l’esempio del Pubblicano (Luca 18:13-14).

Esempio del padre e il figlio in una famiglia: la giustizia del padre è in risalto davanti alla disubbidienza del figlio e il figlio continua a essere giudicato fin quando non si pente e diventa ubbidiente.

v. 8 - «E perché (secondo la calunnia che ci è lanciata e la massima che taluni ci attribuiscono), perché non “facciamo il male affinché ne venga il bene?” La condanna di quei tali è giusta».

La calunnia da alcuni attribuita a Paolo e gli altri è questa: «facciamo più male, affinché ne venga il bene. La calunnia da alcuni attribuita a Paolo e gli altri è: proprio questa. Vale a dire: «Pecchiamo tanto Dio abbonda con la sua grazia; facciamo più peccati e Dio raddoppierà la sua Grazia e ciò andrà a sua gloria»! Da dove viene tale massima del versetto 8?

Molti hanno sicuramente frainteso la predicazione apostolica quando in varie occasioni ha riferito che in Cristo Gesù «l’abbondanza del peccato, sarebbe stata sovrabbondata dalla grazia»; quindi se il male abbonda, tanto più la grazia sovrabbonda, è comunque la promessa di Dio, ma… non si può usare la Parola di Dio a proprio giudizio e finalità!
Questo è il parlare umano di chi vuole confutare con Dio, di chi vuole avere ragione con Lui. Non è fare più male che viene il bene. Non si deve mettere in risalto la gloria di Dio facendo il male, ma bisogna riconoscere il peccato e ravvedersi! Quello che Dio gradisce e accetta, è il ravvedimento, il continuo combattimento e il miglioramento dell’uomo contro il peccato (Romani 5:20; 6:1).
La loro condanna è giusta, dice Paolo, perché “continuano a fare il male” invece di umiliarsi e ravvedersi (Luca 13:3).

Se dal male (praticare le cose errate), avviene un bene (fa risaltare maggiormente la gloria di Dio), perché non adoperarsi a praticare l’ingiustizia più intensamente per evidenziare al meglio il bene e la gloria di Dio? E invece no, dice Paolo, non si deve mettere in risalto la gloria di Dio facendo il male, ma riconoscendo il peccato e ravvedendosi! Pertanto, chi pratica e vive il male, in primis rifiuta a Dio la gloria, poi dà maggior vergogna a se stesso, è anche il motivo per cui la sua «condanna è giusta».

Svantaggio dei Giudei
v. 9 - «Che dire dunque? Noi siamo forse superiori? No affatto! Perché abbiamo già dimostrato che tutti, Giudei e Greci, sono sottoposti al peccato»,

v. 10 - «come è scritto: Non c' è nessun giusto, neppure uno». 
v. 11 - «Non c' è nessuno che capisca, non c' è nessuno che cerchi Dio.

v. 12 - Tutti si sono sviati, tutti quanti si sono corrotti. Non c’è nessuno che pratichi la bontà, no, neppure uno».
Sono forse i Giudei superiori? No! Tutti peccatori! Se il Giudeo chiede questo, Paolo risponde: «No, non siamo affatto superiori, anzi, tutti sono sotto peccato» (9). I Giudei possono aver ricevuto vantaggi maggiori, ma non sono in una condizione migliore dei Gentili. Essi hanno peccato, e peccano, è vero, ma altrettanto fanno i Giudei, pertanto non v’è superiorità da parte di alcuno. Se c’è superiorità, non è per le qualità e i meriti del popolo ebreo, bensì per pura benevolenza di Dio. Il vantaggio dei Giudei sta nell’aver ricevuto gli oracoli di Dio e di esser stati da Lui istruiti e condotti a Cristo. Ma non s’illudano i Giudei che questo fatto possa salvarli dall'errore!
Il vantaggio dei Giudei è relativo solo alla conoscenza dei fatti. Il vantaggio dei Cristiani è simile a quello loro. Nessun vantaggio per i Giudei sul peccato e sulla giustificazione divina. Nessun vantaggio per i Cristiani oggi riguardo al peccato e alla giustificazione di Dio.
Nessuno è superiore davanti a Dio: chi pecca, vive male, senza ubbidienza, senza Cristo e non sarà giustificato. Chi invece cerca Dio, crede, lotta contro il male, ubbidisce, vive in Cristo, cerca il ravvedimento, il rinnovamento, il miglioramento, gli è resa giustificazione e diventa presentabile davanti a Dio.
I peccati elencati in questi pochi versetti (10-18), dimostrano che tutti stiamo nella stessa condizione, tutti nel peccato, tutti condannati, tutti possiamo essere giustificati. V’è più grandezza di questa?

· Nessun giusto (10);

· Nessuno capisce (11);

· Nessuno cerca Dio (11);

· Tutti sviati, tutti corrotti (12);

· Nessuno pratica la bontà (12);

· La gola è un sepolcro aperto, causa morte (13);

· Le lingue tramano frode, truffa, inganno (13);

· Sotto le labbra il veleno, sempre pronte a tirarlo fuori (13);

· La bocca piena di maledizione e amarezza, sempre pronte per tutti (14);

· I piedi corrono veloci al male, invece che a fare il bene (15).

In questi versi è indicata l’universalità del peccato, dal quale nessuno è escluso per propria responsabilità, tanto è vero che sono figurativamente indicati alcune parti del corpo umano che cooperano nello sviluppo e nell’esecuzione dei vari peccati (presi solo alcuni a esempio).

Il Giudeo si sente molto colpito da queste accuse, forse pensando che, essendo citazioni antiche, fossero rivolte ai Gentili. Grande delusione per il Giudeo che si sente superiore al Gentile (9), anche per il fatto di sentirsi giustificato dalle opere fatte, secondo la legge:
· I Giudei si sentono superiori e favoriti da Dio.
· Tutti sotto peccato.

· Nessuno è giusto, neppure uno.

v. 13 - «La loro gola è un sepolcro aperto; con le loro lingue hanno tramato frode. Sotto le loro labbra c' è un veleno di serpenti».

v. 14 - «La loro bocca è piena di maledizione e di amarezza».

v. 15 - «I loro piedi sono veloci a spargere il sangue».

v. 16 - «Rovina e calamità sono sul loro cammino»,

v. 17 - «e non conoscono la via della pace».

v. 18 - «Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi».
La descrizione di questi passi rivela che la corruzione è universale, ma nel frattempo ha lo scopo di condurre tutti a riconoscere, con umiltà, la propria responsabilità e colpa. Nessun uomo, dunque può essere giustificato tramite le opere della legge, perché si è dimostrato che nessuno è riuscito a rispettarla in tutto; tanto meno si può cercare la giustificazione per le opere della coscienza personale, che non può togliere i peccati. Il problema del peccato si risolve solo in Cristo. La legge non dava altro che una maggiore e completa informazione sul peccato (Romani 7:7; Galati 2:16).
Le affermazioni di questi versetti sono in gran parte citazioni del Vecchio Testamento. Sarebbe inutile, però, cercare la lunga citazione di Paolo, così per esteso come è stata da lui riportata. È questo un saggio della sua abilità nel collegare vari testi della Scrittura per dimostrare un concetto definito e completo: il peccato e la giustificazione dell’uomo. Proviamo a ritrovare la provenienza di queste citazioni, che sono la dimostrazione chiara di come si studia un soggetto biblico: 

· vv. 10-12 - «Siccome è scritto: Non v’è alcun giusto, neppure uno, non v’è alcuno che abbia intendimento, non v’è alcuno che ricerchi Dio. Tutti si sono sviati, tutti quanti son divenuti inutili. Non v’è alcuno che pratichi la bontà, no, neppure uno» (cfr. con Salmo 14:1-3);

· v. 13 - «La loro gola è un sepolcro aperto» (cfr. con Salmo 5:9);

· v. 14 - «Con le loro lingue hanno usato frode, v’è un veleno di aspidi sotto le loro labbra. La loro bocca è piena di maledizione e d’amarezza» (cfr. con Salmo 10:7; 140:3;).
· vv. 15-17 - «I loro piedi son veloci a spargere il sangue. Sulle loro vie è rovina e calamità, e non hanno conosciuto la via della pace. Non c’è timore di Dio dinanzi agli occhi loro» (cfr. con Isaia 59:7-8).

v. 19 - «Or noi sappiamo che tutto quel che la legge dice, lo dice a quelli che sono sotto la legge, affinché ogni bocca sia turata, e tutto il mondo sia sottoposto al giudizio di Dio».

La legge è per i Giudei, ma tutto il mondo si riconosca nel peccato davanti a Dio! La legge parla ai Giudei, ma è stata scritta per tutti. Tutti l’avrebbero violata, se fossero vissuti sotto la legge. Con il Giudeo qui si dimostra che “uno è come tutti e tutti sono come uno”. Nessuno può ottenere la giustizia di Dio con la propria forza: né il Giudeo, né il Gentile, né il Cristiano.

Tutto quello che la legge dice agli Ebrei, è per tutto il mondo, che è sottoposto al giudizio riguardo al peccato che la legge imputa. La differenza tra Giudei è Gentili è che i primi l’hanno ricevuta e i secondi no. E se i Giudei sono da essa giudicati, ciò indica che potrebbero osservarla nella sua completezza. Anche i Gentili, se fossero stati sotto la legge avrebbero avuto lo stesso comportamento verso di essa. E se la legge antica giudica i suoi, gli altri saranno giudicati in base alla legge morale, della coscienza, e nessuno potrà obiettare sul giudizio di Dio.

v. 20 - «Poiché per le opere della legge nessuno sarà giustificato al suo cospetto; giacché mediante la legge è data la conoscenza del peccato».
La legge esige opere, non salva perché non è completamente osservata, e serve a fa conoscere il peccato. La legge chiede ubbidienza, tuttavia non giustifica, se non si mette in pratica completamente, ma nessuno vi è riuscito! Essa è stata data per far conoscere il peccato e dimostrare come risolvere questo problema. Il Giudeo, che ritiene di essere osservatore della legge, reclama il diritto alla promessa, fatta ad Abramo.
Se il tempo si fosse fermato al periodo della legge, nessuno avrebbe trovato giustificazione, data l'incapacità dell'uomo di rispettarla completamente. Comunque Dio sapeva questo, perciò non ha dato la legge per la giustificazione, bensì per far conoscere il peccato all’uomo. Questi sarebbe stato informato di quanti peccati può essere imputato. Ecco l'utilità della legge: è utile, anche, a preparare l’uomo per farlo lottare contro il peccato nel modo giusto, appropriato, biblico (Galati 3:16-24).

Universalità del peccato e della giustificazione
v. 21 - «Ora, però, indipendentemente dalla legge, è stata manifestata una giustizia di Dio, attestata dalla legge e dai profeti»;

v. 22 - «…vale a dire la giustizia di Dio mediante la fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono - infatti, non c’è distinzione ...».
Ora, al di fuori della legge, è manifestata una giustizia di Dio. La giustizia di Dio non poteva dipendere dalla legge, che richiede osservanza perfetta. La giustizia dipende dalla fede in Cristo, perché è per grazia. Paolo si affretta a dimostrare che «ora», nel presente, al di fuori della legge, è stata manifestata la giustizia di Dio, di cui proprio la stessa legge e gli stessi profeti hanno parlato. Paolo usa la parola «ora» all’inizio della sua composizione dopo aver fatto le dichiarazioni precedenti riguardo alla finalità della legge, non per un semplice modo usuale della lingua parlata, ma per indicare un preciso momento del tempo. 

«Ora», è il tempo in cui si è manifestata la giustizia di Dio; è un periodo contrapposto a quello della collera divina (= legge); «ora» indica l’età presente (2 Timoteo 4:10); indica la «pienezza dei tempi» (Galati 4:4); indica il periodo in cui non c’è più condanna, se si entra nella grazia di Cristo (Romani 8:1).

v. 23 - «…tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio»;
v. 24 - «…ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù».
L’universalità del peccato richiede l’universalità della giustificazione. La legge accusa tutti di peccato, sia chi si riconosce e sia chi non si riconosce peccatore; e questo vale per Giudei, Gentili, Pagani, Cristiani. Cristo offre la grazia e può giustificare tutti, senza distinzioni. Per essere presentabili a Dio, serve la purificazione resa da Cristo, tramite il ravvedimento, la conversione, la fedeltà. Il peccato è universale e la giustificazione deve essere anche universale, e non per un solo popolo.

Si tratta della giustizia divina che tutti possono ottenere mediante la fede in Cristo. Poiché non v’è distinzione, così come tutti hanno peccato e allo stesso modo sono esenti della gloria di Dio, altresì tutti possono trovare la giustificazione in Cristo. Il disegno di Dio, però, abbraccia tutti i tempi, ed è ordinato al riscatto di tutti quelli che sono in Cristo, non soltanto di coloro vissuti dopo la Sua venuta, ma anche di quelli vissuti prima.
La «gloria» di Dio è la manifestazione della Sua potenza, del Suo amore rigenerante e della Sua particolare eterna presenza; sono veramente dolori restare senza la gloria di Dio, e ciò avviene per chi rimane nel peccato, perché la purezza di Dio non può condividere la presenza con il male (1 Re 8:11; Habacuc 1:13).

La «redenzione» è il gesto gratuito dell’amore divino, ed è l’espressione più viva di questa gloria, di cui tutti sono sprovvisti avendo tutti peccato (Colossesi 1:13). Grande rivelazione sollevante l’uomo dalla preoccupazione della perdita dell’anima!

v. 25 - «Dio lo ha prestabilito come sacrificio propiziatorio mediante la fede nel suo sangue, per dimostrare la sua giustizia, avendo usato tolleranza verso i peccati commessi in passato».

Cristo stabilito come sacrificio propiziatorio. L’uomo ottiene grazia e redenzione gratuita (non ha pagato per se stesso). Il prezzo del riscatto è stato pagato con il sacrificio propiziatorio (che rinchiude i peccati di tutti). La legge violata esigeva giustizia; Cristo ha esaudito le esigenze della legge (richiesta di sacrificio) e dimostra la giustizia ottenuta, anche per quelli del passato.
Per spiegare più chiaramente il concetto di “redenzione”, Paolo ricorre al “propiziatorio” dell’Antico Testamento. Il propiziatorio era il coperchio dell’Arca del Patto ed era considerato come luogo speciale della presenza di Dio (Esodo 25:17-22; Levitico 16:2; Numeri 7:89). Era uno strumento per simboleggiare la "copertura" dei peccati mediante il sangue, di cui veniva asperso dal sommo sacerdote nel grande giorno dell’espiazione (Levitico 16:14-15).

Il propiziatorio rinchiudeva la legge all’interno dell’Arca e la legge teneva rinchiusi con sé, simbolicamente, tutti i peccati dell’uomo (Galati 3:21-23). Pertanto era come se Dio tornasse propizio verso l’uomo dal momento che i peccati erano coperti dal propiziatorio. In realtà i peccati c’erano, ma era come se Dio non avesse voluto vederli.
Ora Iddio ha stabilito Cristo quale “propiziatorio” per chi crede in Lui e nell’efficacia del Suo sangue.  Ancora una volta si dimostra che la redenzione compiuta da Cristo ha un’efficacia retrospettiva (tolleranza per i peccati del passato), oltre che presente e futura. Gesù è nello stesso tempo Vittima e Sacerdote del sacrificio che espia perfettamente i peccati di tutti quelli che credono e ubbidiscono. Egli copre i peccati che sono ora debellati per sempre, sia dalla coscienza dell’uomo, sia dalla presenza di Dio il Quale non se ne ricorderà più (Ebrei 8:12).

v. 26 - «…al tempo della sua divina pazienza; e per dimostrare la sua giustizia nel tempo presente affinché egli sia giusto e giustificante chi ha fede in Gesù».

Cristo, Giusto e Giustificante. È Giusto, perché senza peccato e opera ogni cosa giusta. È Giustificante, perché con la sua innocenza e volontarietà, ha pagato come fosse Lui il peccatore. Il Giusto dato per gli ingiusti. L’uomo doveva pagare per il peccato; Cristo si è sostituito a ciascuno di noi. Nel sacrificio di Cristo, la giustizia è stata fatta; qualcuno doveva pagare per il peccato, e il peccatore credente è giustificato! E questo vale per quelli del passato avanti Cristo, vissuti con o senza legge; e per quelli del presente che vivono all'interno della giustizia stabilita da Cristo.

Egli è «Giusto e Giustificante»: è Giusto in se stesso perché adempie ogni giustizia con coerenza e fedeltà ai patti; è Giustificante perché si è sacrificato al posto nostro e pertanto giustifica chiunque, crede e opera fedelmente.

v. 27 - «Dov'è dunque il vanto? Esso è escluso. Per quale legge? Delle opere? No, ma per la legge della fede».

v. 28 - «poiché riteniamo che l'uomo è giustificato mediante la fede senza le opere della legge».

 v. 29 - «Dio è forse soltanto il Dio dei Giudei? Non è egli anche il Dio degli altri popoli? Certo, è anche il Dio degli altri popoli».
v. 30 - «poiché c'è un solo Dio, il quale giustificherà il circonciso per fede, e l'incirconciso ugualmente per mezzo della fede.

Dov’è il vanto di essere Giudeo? Si ripete. Nessun vanto, come nessun giusto. La legge delle opere non giustifica e non dà possibilità di vanto. La fede giustifica il peccatore che ubbidisce perché ama Dio, ma… con la fede in Cristo, con il ravvedimento e la conversione, con la grazia da Lui concessa... disponibile per tutti (Giudei, Gentili).

A questo punto Paolo fa delle domande all’ipotetico interlocutore: Se questo è il piano di Dio, è chiaro che non vi è alcun spazio per privilegi di razza o religione. Se così stanno le cose che vanto c’è ad essere Giudei? Che vanto c’è ad essere circoncisi? Quale è il vanto di aver ricevuto per primi gli oracoli di Dio? Nessuno, poiché Dio è l’Iddio di tutti ed ha offerto a ogni Sua creatura la possibilità della salvezza.

v. 31 - «Annulliamo noi dunque la legge mediante la fede? Così non sia; anzi, stabiliamo la legge».

La fede non annulla la legge, anzi la stabilisce». Continuando a parlare al suo ipotetico uomo, Paolo afferma: «Aboliamo noi la legge per mezzo della fede? Così non è. Anzi è proprio tramite la fede che osserviamo meglio la legge. Osserviamo:

· La Legge - il precetto non si annulla perché dice sempre di non rubare.

· La Fede - stabilisce la legge, dà ragione al precetto, ma non ti fa rubare perché ami (Dio e prossimo).

La legge impone di non rubare. Se tu non rubi, hai rispettato il precetto; però può anche darsi che tu non rubi per paura, solo perché temi la punizione, ma in realtà, siccome è una cosa golosa, lo faresti. Quale è il valore morale di tale rinuncia?
La fede, invece, non ti fa rubare perché hai fiducia in chi ti ha detto di non farlo. La fede indica la strada della scelta: se hai fiducia ami, se ami ubbidisci, se ubbidisci per fede, automaticamente sei un osservatore della legge. La fede è la risposta volontaria a Dio, è porre in Lui completa fiducia in ogni cosa, è ubbidienza senza discussione. Ecco il valore morale della fede, molto più elevato di quello della legge. 

